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Manlio Pastore Stocchi

L’ecfrasi scientifica

Se le Rime degli Arcadi escludono di fatto gli argomenti scientifici in 
virtù di un criterio che vi ammette soltanto componimenti lirici di stam-
po petrarchesco o tassiano1, ciò non significa per nulla che la scienza non 
abbia messo piede in altri siti dell’Arcadia: e basterebbe a convincercene, se 
mancassero altre verifiche, il vecchio ma tuttora utile saggio del benemerito 
Emilio Bertana, L’Arcadia della scienza2, eruditissimo repertorio di autori e 
testi che, variamente collegati alle propaggini dell’Accademia, affrontano in 
versi temi connessi alle più diverse discipline scientifiche, dalla cosmologia 
alla chimica, alla fisica, alla tecnologia, all’agronomia, eccetera.

Vero è che i letterati di più stretta osservanza, pur riconoscendo l’op-
portunità di accogliere finalmente in Parnaso anche argomenti suggeriti 
da quelle e da consimili discipline, raccomandavano espedienti e cautele 
per impedir loro di irrompervi troppo bruscamente con la loro scabra 
identità; anzi Giovanni Battista Roberti in una interessante Lettera sopra 
l’uso della fisica nella poesia3 raccomandava di renderli «leggiadramente 

1  Di argomento vagamente scientifico vi compaiono solo quattro sonetti: uno di Dome-
nico Ottavio Petrosellini, corredato dalla didascalia Per una dimostrazione anatomica, uno di 
Domenico Ferrari, due di Giacomo Mistichelli. Il Petrosellini e il Ferrari accennano quasi 
incidentalmente all’anatomia e ai fenomeni ottici per trarne più che altro ingegnosi termini 
di paragone. Invece i due sonetti di Mistichelli (Polimedonte Eutresio), uniti in una sorta di 
dittico e identificati rispettivamente, nell’indice del volume XII delle Rime degli Arcadi, dalle 
didascalie Per la dimostrazione anatomica dell’occhio e Per la dimostrazione anatomica dell’orec-
chio (Rime degli Arcadi, XII, Roma, Niccolò e Marco Pagliarini, 1759, pp. 290-291 [i sonetti] e 
421 [le didascalie]), sembrerebbero entrare, per dir così, nel vivo dell’argomento; ma anch’essi 
mantengono solo in parte ciò che le didascalie promettono.

2  Emilio Bertana, L’Arcadia della scienza. Studi sulla letteratura del secolo XVIII, Parma, Luigi 
Battei, 1890 (e vd. Id., In Arcadia. Saggi e profili, Napoli, Francesco Perrella, 1909, pp. 102-254).

3  Giovanni Battista Roberti, Lettera sopra l’uso della fisica nella poesia (1765), a cura di 
Stefania Baragetti, Milano, LED, 2014. Per notizie sul Roberti (1719-1786) basti rinviare 
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bugiardi e favolosi» mediante le circonlocuzioni di metafore e di miti o, 
com’egli diceva, di «favolette»4: che è, in fondo, il peggior oltraggio che si 
possa fare alla scienza5. In effetti, erano sempre state queste le norme che 
avevano regolato fin allora (e secondo il Roberti dovevano tuttora regolare) 
la cosiddetta “poesia didascalica”, sottomettendovi anche tutte le occa-
sionali intersezioni tra poesia e scienza anteriori al Settecento. Nel secolo 
XVI l’acclamato poema latino Syphillis sive de morbo gallico di Girolamo 
Fracastoro (1530) aveva già ridotto in favolette di sapore ovidiano sintomi 
e decorso dell’atroce malattia; e Bernardino Baldi, nel poema didascalico in 
volgare La nautica (1590), del resto pregevole per altri rispetti, era riuscito 
non solo a non descrivere ma addirittura a non nominare mai la bussola, 
ponendo in sua vece una lunga digressione mitologica nel quarto libro, in 
cui, per volere di Giunone, Iri viene in soccorso del suppositizio Flavio 
da Amalfi e lo indirizza alla ninfa «cui Siderite / appellano gli Dei, ma de’ 
mortali / Calamita vien detta»6, la quale lo introduce a sua volta nelle grotte 
dell’isola d’Elba, dove altre ninfe lo accolgono e gli consegnano una pietra 
dalle miracolose proprietà:

Questa l’alte virtù che le dà il cielo
nel ferro infonder può, s’avvien che il ferro,
non ingrato amatore, a lei conceda
il desiato bacio, e con gli amplessi
de l’occulto poter seco si giunga7,

e così via, per duecentocinquanta versi.

all’esauriente monografia di Giovanni Battista Sandonà, Ragione e carità. Per un ritratto di 
Giambattista Roberti, Venezia, Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, 2002.

4  Roberti, Lettera sopra l’uso della fisica nella poesia, p. 55. Vd. anche Manlio Pasto-
re Stocchi, Saggi e divagazioni tra letteratura e vita civile, Modena, Mucchi, 2014, pp. 
213-216. 

5  Per una più minuta illustrazione degli esiti cui conducevano i criteri che il Roberti 
raccomandava mi permetto di rinviare a Manlio Pastore Stocchi, Gaspare Gozzi e l’arte 
del vetro, in Gaspare Gozzi e la sua famiglia (1713-1786), a cura di Manlio Pastore Stocchi, 
Gilberto Pizzamiglio, Venezia, Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, 2015, pp. 107-
122, dove sono analizzati il poema latino De arte vitraria libri duo di Pierre Brumoy (1712), 
che il Roberti cita con lode e addita a modello (Lettera sopra l’uso della fisica nella poesia, 
p. 55) e che Gaspare Gozzi tradusse nel 1775 con il titolo Del vetro libri quattro.

6  Bernardino Baldi, La nautica, in Id., Versi e prose scelte, a cura di Filippo Ugolini, 
Filippo Luigi Polidori, Firenze, Le Monnier, 1859, p. 75, vv. 569-571.

7  Ivi, p. 77, vv. 647-651. Si noti che nell’altro poemetto didascalico del Baldi, L’invenzio-
ne del bossolo da navigare (edito per la prima volta a cura di Giovanni Canevazzi, Livorno, 
Raffaello Giusti, 1901), non se ne dice affatto di più.
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Comunque sia di ciò, non credo che all’insieme dei componimenti di tal 
natura, pubblicati dal Settecento al primo Ottocento, sia in tutto pertinente 
la qualifica di “poesia didascalico-scientifica”. Già per sé la categoria della 
cosiddetta “poesia didascalica” riesce, a pensarci bene, piuttosto inade-
guata. L’epiteto ne presupporrebbe una finalità utilitaria, cioè l’istruzione 
e l’avvio alla pratica di attività determinate; ma non è affatto ragionevole 
immaginare che poeti e lettori della Coltivazione de’ monti di Bartolomeo 
Lorenzi o dell’Arte del vetro di Gaspare Gozzi si proponessero di impararvi 
il modo di terrazzare i pendii o di fabbricare cristalli; non più di quanto il 
poemetto giovasse a istruire un perfetto lupo di mare. Fuorviante, del pari, 
l’ulteriore connotazione quale poesia “scientifica”. È vero, nel Settecento 
essa si richiamava a un certo interesse anche mondano per taluni fenomeni 
alquanto spettacolari, come la scossa elettrica che si provocava nei salotti 
con la bottiglia di Leida; e in qualche misura ha contribuito alla divulga-
zione di saperi in parte nuovi8; tuttavia alla divulgazione scientifica e alla 
curiosità dei non specialisti sopperivano assai meglio opere in prosa a loro 
espressamente dedicate, quali, ad esempio, gli Entretiens sur la pluralité 
des mondes di Fontenelle o i Dialoghi sopra l’ottica moderna di Algarotti. 
D’altronde, proprio gli sviluppi della scienza moderna conducevano a una 
sempre più insanabile divaricazione tra le due culture e ne differenziavano 
radicalmente i linguaggi: fenomeni che ogni letterato leggeva e credeva 
di conoscere sulle pagine di Aristotele o persino di Galileo erano ormai 
descritti mediante formule matematiche inaccessibili ai dilettanti, e per con-
verso mancavano ai letterati parole adeguate a descrivere fenomeni e oggetti 
non mai osservati né usitati prima. Insomma anche in questo caso, come nel 
caso di gelsi e di ulivi, è molto improbabile che autori e lettori di canzoni e 
poemi didascalici del secolo XVIII pensassero davvero gli uni a insegnare, 
gli altri a imparare cosmologia o elettrologia.

Vi è peraltro da considerare un ulteriore aspetto che, sebbene meno 
osservato, coinvolge più attivamente l’interesse dei poeti settecenteschi 
e incide assai più profondamente su talune peculiarità della poesia con-
temporanea. Il vertiginoso progresso scientifico che si sviluppa durante 
il Settecento, e per un primo bilancio è registrato nel pieno del suo corso 
dalla Encyclopédie di d’Alembert e Diderot, comporta una altrettanto ver-
tiginosa moltiplicazione di strumenti, per lo più assai complessi, per l’ana-
lisi di fenomeni, l’impostazione di esperimenti, la misurazione di risultati, 

8  Per una notizia meno cursoria circa la divulgazione scientifica nella letteratura del Set-
tecento mi permetto di rinviare, oltre ai lavori già citati del Bertana, anche a Pastore Stocchi, 
Saggi e divagazioni tra letteratura e vita civile, pp. 199-220.
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la riproduzione infine dei fenomeni stessi in scala ridotta e così via. Salvo 
un numero estremamente limitato di eccezioni (ad esempio, le sfere armil-
lari e i mappamondi, o i fornelli e gli alambicchi di chimici e alchimisti), 
fino a Galileo e al suo cannocchiale, ma anche ben oltre, l’attrezzatura di 
un astronomo, di un fisico o di un meteorologo consisteva quasi sempre 
di pochissimi oggetti solitamente di piccole dimensioni, come l’astrola-
bio, oppure effimeri, cioè costruiti per ottenerne un singolo effetto e poi 
dimenticati o distrutti; quasi tutti quelli che oggi chiamiamo laboratori 
erano allora, per così dire, portatili9. Ma di fronte al moltiplicarsi di stru-
menti voluminosi e delicati (si pensi alle lenti e agli specchi dei telescopi 
riflettori o alle ampolle di vetro per l’elettrologia e la chimica fine) risultò 
necessario allestire nelle principali università sedi atte a raccoglierli, a pro-
teggerli, a tenerli pronti all’uso, dette allora “sale” o “musei”: e la qualifica 
di “museo” data a siffatti ambienti ci pare assai appropriata, non tanto 
perché davvero oggi li vediamo idealmente ricostruiti negli odierni musei, 
appunto, della scienza, ma proprio per il pregio, per così dire formale, se 
non addirittura estetico, di quei pezzi, non costruiti in serie ma unici e fir-
mati uno per uno, splendenti di ottoni e di legni pregiati – vere e proprie 
opere d’arte. 

L’assimilazione delle raccolte settecentesche di strumenti scientifici a sale 
e musei ben ordinati (i quali, fra l’altro, resero obsoleto e inutile il confuso 
bric-à-brac delle “curiosità” ammucchiate nella Wunderkammer barocca) 
ebbe una evidente ricaduta letteraria nelle molte relazioni di viaggio in 
Italia, che nel corso del secolo tanti viaggiatori stranieri più o meno illustri 
vennero pubblicando, dove accanto alle consuete notizie di pinacoteche 
e anticaglie cominciano a comparire rendiconti circa visite a quella nuova 
sorta di ambienti. Ad esempio, l’illustre astronomo francese Joseph-Jérôme 
Le Français de Lalande, che percorse la penisola nel biennio 1765-1766 e 
pubblicò nel 1769 un fortunatissimo Voyage d’un françois en Italie (giunto 
alla terza edizione accresciuta nel 1790), dove ne descriveva minuziosamen-
te, come promette il lunghissimo titolo, «les usages, le commerce, la littéra-
ture, les arts, l’histoire naturelle et les antiquités», visitò a Pavia, oltre alla 
Certosa e molti altri monumenti, il «cabinet de physique» dell’Università 
(vi torneremo in compagnia di Lesbia Cidonia), «dirigé par M. le chevalier 
Volta, célèbre par les découverts de l’electrophore et de l’air inflammable 

9  Le macchine di cui abbiamo notizia da Erone, da Archita, da Francesco Lana Terzi (e 
non di rado solo immaginate) erano pezzi unici, non pensati come strumenti per esperimenti 
e ricerche ma piuttosto come ingegnosi trastulli.
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des marais»10. A Padova, insieme con le raccolte storico-artistiche della 
città, Jérôme de Lalande annoverò sia «le laboratoire de chimie très bien 
fourni, et dirigé par le comte Carburi», sia la «salle de physique expéri-
mentale» con la sua «ample collection de machines de toute espèce»11; sia, 
infine, l’osservatorio astronomico-meteorologico, dove, fra l’altro, ammirò, 
come se fosse una tela di Raffaello, «un mural de Ramsden de sept pieds 
et demi de rayon»12, cioè un gigantesco strumento per la determinazione 
delle coordinate astronomiche, che sostituiva i minuscoli astrolabi usati 
fino a pochi decenni prima. Certo, si può trovar naturale che uno scienziato 
qual era Jérôme de Lalande provasse interesse per siffatte istituzioni, ma in 
realtà quell’interesse era allora generalizzato, e anche Goethe o il letterato 
spagnolo Leandro Fernández de Moratín si recarono alla specola di Padova 
e provarono la portata dei suoi cannocchiali.

Considerati dunque alla stregua delle gallerie d’arte, e così autorevolmen-
te accreditati dal medesimo prestigio, i gabinetti scientifici non potevano 
mancare di fruire a loro volta di un’ingegnosa operazione che i poeti, con 
gli artifizi somministrati dalla retorica, avevano già compiuto su pitture e 
sculture conservate in gallerie reali o immaginarie: vale a dire sostituendo 
all’oggetto concreto, statua, tela o macchina, una sua descrizione, tanto 
vivida e precisa da ricreare mediante parole efficaci ciò che l’artista (e, 
ormai, anche il tecnico o lo scienziato) aveva compiuto in tele e marmi e 
ora in vetri e legni e ottoni. Si sarebbe trattato, insomma, di applicare anche 
all’ostensione di nuovi strumenti e fenomeni scientifici la virtuosistica proce-
dura retorica nota come ecfrasi13, di cui rimaneva quale supremo modello di 
maestria barocca, per le arti figurative, la Galeria di Giovan Battista Marino. 
Una peculiarità essenziale dell’ecfrasi, che la differenzia dalla descrizione 
perifrastica e rigetta il ricorso elusivo alle «favolette» e ai camuffamenti «leg-
giadramente bugiardi» raccomandati da Giovanni Battista Roberti, è quella 
che potremmo definire la sua reversibilità, con ciò intendendo la possibilità 
di ritornare dalla parola all’oggetto, riproducendolo o almeno figurandocelo 
in mente: talché alcune ecfrasi antiche di opere d’arte perdute hanno con-
sentito di ricostruirle fedelmente. Un caso notissimo è La calunnia di Sandro 

10  Joseph-Jérôme Le François de Lalande, Voyage d’un françois en Italie, s.l., s.e., 1769, 
I, p. 389.

11  Ibid.
12  Ibid.
13  Per una più completa informazione su procedure e fortune della tecnica ecfrastica 

basti rinviare agli studi accolti nel volume Ecfrasi. Modelli ed esempi fra Medioevo e Rinasci-
mento, a cura di Gianni Venturi, Monica Farnetti, Roma, Bulzoni, 2004.
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Botticelli, che ricrea l’originale di Apelle seguendo a passo a passo la minu-
ziosissima ecfrasi che se ne è conservata in un’operetta di Luciano, Sul non 
credere facilmente alla calunnia. L’indubbia destrezza del Marino consiste nel 
far corrispondere così maestrevolmente la parola all’immagine, così fedel-
mente un sonetto a una tela, che si possa sfogliare il suo libro proprio come 
se si percorresse una ben fornita quadreria. A pensarci bene, Il sistema de’ 
cieli di Carlo Gastone della Torre di Rezzonico, il celeberrimo Invito a Lesbia 
Cidonia di Lorenzo Mascheroni, così come l’assai meno nota Sala di fisica 
sperimentale di Giuseppe Barbieri non sono che una sorta di versione scien-
tifica della Galeria, dove lo strumento, e non di rado il fenomeno o l’esperi-
mento descritti, stanno in luogo di pitture o sculture. Qui, evidentemente, la 
poesia preserva i suoi diritti non già mediante gli strumenti «favolosamente 
bugiardi» raccomandati da Roberti, cioè attingendo a un vieto repertorio di 
«favolette» mitologiche o abbondando in metafore e perifrasi; bensì ricor-
rendo al ben più raffinato strumento dell’ecfrasi, impegnandosi insomma a 
non travestire, ma a rappresentare con precisione, pur nelle forme che alla 
poesia sono proprie, l’oggetto o l’evento scientifico.

Esempi di siffatta ecfrasi scientifica si potrebbero facilmente moltiplica-
re. Nel Sistema de’ cieli, Rezzonico rende omaggio alla «grave ombra […] 
del mio Neutono», e certo non l’avrebbe oltraggiata trasvestendo con le 
regole del Roberti i concetti che aveva ascoltato espressi dalla viva voce di 
quel grande (così come li aveva ascoltati l’Algarotti):

Io più volte l’udii le ascose leggi
di gravità spiegarmi, e dolce ancora
la dotta voce nel pensier mi suona:
vedi (dicea) quei sette globi14

eccetera. Nel poemetto, dunque, parla Newton in persona, e parla secondo 
la nuda verità della scienza. Ecco, per esempio, come descrive (o piuttosto, 
come il Rezzonico gli fa descrivere) gli astronomi che, dopo le osservazioni 
celesti compiute da Galileo con il suo semplice cannocchiale, ora studiano 
il cielo armati di ben più sofisticato riflettore, detto appunto newtoniano dal 
nome del suo inventore:

A gara dopo lui [cioè Galileo] cento saliro
d’Urania figli all’ardue torri in vetta […]
	 Sollevar fur visti

14  Carlo Gastone della Torre di Rezzonico, Il sistema de’ cieli, in Raccolta di poemi dida-
scalici e di poemetti varj scritti nel secolo XVIII, Milano, dalla Società Tipografica de’ Classici 
Italiani, 1828, pp. 227-249: 240.
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sferiche moli di cristalli e tubi;
che avidamente si stendean nell’ombre
ad indagar colla rifratta luce
degli attoniti cieli ogni segreto.
Io poi del vario-refrangibil lume
l’indocile a frenar indole intento
in concavo metal l’accolsi in pria,
e d’altro specchio il rimandai sul cavo
minor circolo opposto, onde riflessa
n’andò de’ rai la colorata riga
all’occhio armato di globosa lente, 
e men confusa e più vivace apparve
la fida immago dell’esterno obbietto15.

Sarebbe, è vero, assurdo pretendere che la reversibilità, tipica, come s’è 
detto, dell’ecfrasi, consenta di costruire un telescopio newtoniano a parti-
re da questi versi al modo in cui Sandro Botticelli rifece a puntino, sulla 
scorta di Luciano, il quadro di Apelle. Tuttavia se prendiamo una bussola e 
rileggiamo i versi che Bernardino Baldi dedicava nel 1590 al suo mitologico 
travestimento, non troveremo nella scrittura un solo spunto che riconduca 
alla realtà dell’oggetto nella sua totalità o di qualche sua parte; mentre quasi 
ogni particolare dell’ecfrasi del Rezzonico può essere puntualmente associa-
to al suo corrispondente nello strumento reale.

Non per nulla, dunque, alcuni poemi, quale più quale meno noti, che 
meglio rappresentano questa peculiare inflessione della cultura e del gusto 
letterario settecenteschi, richiamano per l’impostazione e lo stile i cataloghi dei 
musei italiani redatti a uso dei viaggiatori curiosi, quale ad esempio la descrizio-
ne della Galleria Reale di Firenze, compilata nel 1783 da Francesco Zacchiroli, 
in Arcadia Adonio Anfioneo16. L’Invito a Lesbia Cidonia del Mascheroni17 si 
configura appunto come il catalogo del “museo” che nell’Università di Pavia 
conservava reperti naturalistici (minerali, fossili, specie animali), ordinatamente 
esposti in «ricchi scrigni» (v. 61), e strumenti in uso nelle sezioni di fisica e chi-
mica, tutti illustrati alla gentile visitatrice auspicata, e nella prima edizione del 
1793 corredati di un folto apparato di note, che insieme con gli endecasillabi 
valgono esattamente quanto la “spiega” di un cicerone. Non mi tratterrò oltre 

15  Ibid.
16  Francesco Zacchiroli, Description de la Galérie royale de Florence, Florence, Pierre 

Allegrini, 1783.
17  Lorenzo Mascheroni, L’invito. Versi sciolti di Dafni Orobiano a Lesbia Cidonia, a cura 

di Irene Botta, Bergamo, Moretti e Vitali, 2000.
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sul bel noto carme del Mascheroni, se non per segnalare l’icastica precisione 
dei momenti ecfrastici, che – in deroga all’ormai vieta elusività di una poesia 
didascalica spalmata di belletti «leggiadramente bugiardi e favolosi» – descri-
vono con elegante puntualità non solo oggetti particolari, bensì anche fenome-
ni quali la scomposizione elettrolitica dell’acqua in idrogeno e ossigeno:

Qui declinando per accesa canna, 
o tocca dall’elettrica favilla,
vedrai l’acqua sparir, nascer da quella
gemina prole di mirabil’ aure (vv. 293-296);

oppure gli esperimenti di Galvani sulle rane che, morte, reagivano al tocco 
di uno strumento bimetallico, innescando una celebre disputa sul preteso 
elettricismo animale:

                       Se l’argentea benda
altra di mal distinto ignobil stagno
da le vicine carni al lembo estremo
venne a toccar, la misera vedevi,
quasi risorta ad improvvisa vita
ritrarre i nervi, e con fremor seguente
per incognito duol divincolarsi (vv. 352-358).

A secolo XIX appena iniziato, Giuseppe Barbieri (che professava disci-
pline umanistiche e fu acclamato oratore sacro) si volse a riflettere sui criteri 
che in vario modo avevano ispirato e condizionato nella poesia del XVIII 
secolo le fortune degli argomenti scientifici. Nato nel 1774, il Barbieri ebbe 
educazione e cultura ancora prettamente settecentesche, sul modello del suo 
mentore Melchiorre Cesarotti; tuttavia, poiché visse fino al 1852, era natu-
rale che si interrogasse, in una sorta di ricognizione finale, sui criteri che nel 
Secolo dei lumi avevano ispirato in modo caratteristico certe inflessioni di 
quella educazione e di quella cultura, come appunto l’assunzione in poesia 
di temi e di linguaggi pertinenti alle scienze. Il suo poemetto La sala di fisica 
sperimentale, pubblicato nel 180718, è diviso in tre libri, dedicati rispettiva-
mente a La macchina elettrica, Il prisma e La macchina pneumatica, e per il 
primo libro è dichiaratamente debitore di un precedente poema didascalico 
in latino, gli Electricorum libri VI del gesuita Giuseppe Maria Mazzolari (in 
arte Giuseppe Mariano Partenio e in Arcadia Gildisto Badiense)19, del quale 

18  Giuseppe Barbieri, La sala di fisica sperimentale, Bassano, Remondiniana, 1807, poi in 
Id., Opere, Padova, nel Seminario, 1811, II, pp. 179-258.

19  Josephi Mariani Parthenii Electricorum libri VI, Romae, Generosus Salomoni, 1767. 
Il poema non è privo di pregi, e vi si trova premessa la nuncupatoria Editor operis Lectori 
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apprezza la «diligenza di studio»20, cioè per l’appunto la corretta aderenza al 
vero scientifico, e volgarizza numerosi squarci.

La sala di fisica sperimentale è forse l’ultima opera legittimamente ricon-
ducibile a quella stagione del gusto in cui la poesia su temi scientifici aveva 
prosperato21. Tuttavia il Barbieri vi manifesta, più che la stanca adesione a 
un genere in via di esaurimento, il proposito di denunciare la nessuna vali-
dità dei criteri che regolavano le «favolette» mitologiche con cui il Roberti 
aveva tentato di giustificare la poesia didascalica e di confermare che la 
soluzione coraggiosamente ecfrastica rimaneva tuttora valida e praticabile; 
traendone anzi più generali conclusioni di poetica. Alla Sala di fisica speri-
mentale sono infatti premesse le Osservazioni storico-artistiche sull’uso degli 
episodi nelle poesie didascaliche, un saggio di notevole acume che per taluni 
rispetti anticipa di parecchi anni le polemiche romantiche sulla mitologia22. 
Il Barbieri, con grande lucidità, vi prende atto che:

Quelle macchine e quei prodigj [della mitologia] o sono in gran parte assai triti 
e comuni, vecchie ciance da intrattenere i fanciulli; o sono cadute in grandissima 
oscurità e confusione; o repugnano in guisa alle opinioni, ai gusti, ai costumi dell’età 
nostra, che troppo dura e malagevole opera sarebbe quella di rimontarne all’origi-
ne, di seguirne i progressi, di calcolarne le mutazioni; e con ciò stesso afferrarne lo 
spirito, l’indole, la importanza23.

L’uso della mitologia, che nelle successive polemiche romantiche sarà 
non troppo di rado bandita in omaggio a più o meno dichiarate pregiudiziali 
moralistiche, è respinto dal Barbieri con molta maggior ragione in nome del 
vero naturale:

È tempo […] di ripassare in esame quei didascalici che abusarono vanamente 
di mitologiche superfluità […], i quali ad ogni pianta e ad ogni fiore che si 
distingua notabilmente dagli altri, vi affibbiano prestamente una metamorfosi, 

benevolo, verosimilmente redatta dal Mazzolari stesso, in cui si afferma tra l’altro che «qui 
Poetas legunt delectari volunt, non erudiri» (p. 11) e si precisano i limiti, in teoria e in 
fatto, della poesia “scientifica”, osservando che «Haec enim [scil. secretiora materiae pene-
tralia] natura sua eiusmodi sunt, ut poeticum ornatum, de quo Poeta sollicitum maxime 
esse debere nemo ignorat, vix ullum admittant», con ciò contestando la ricetta proposta 
due anni prima dal Roberti e, invero, mettendo in dubbio i presupposti stessi della poesia 
didascalico-scientifica. Gli Electrorum libri VI sono, inoltre, muniti di un commento non 
inutile e che si legge con qualche profitto anche per le molte notizie che fornisce su opere 
poetiche consimili.

20  Barbieri, La sala di fisica sperimentale, p. 205.
21  Un ragguaglio non del tutto benevolo ne dà Bertana, In Arcadia, pp. 205-210.
22  Barbieri, La sala di fisica sperimentale, pp. 155-175 (vd. Bertana, In Arcadia, p. 205). 
23  Barbieri, La sala di fisica sperimentale, p. 159.
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ed hanno pronti gli Dei della macchina per operare a buon mercato somiglianti 
prodigj24.

Fedele a questi princìpi, che lo inducono a rinunciare non solo alla 
«misera pompa»25 delle «favolette» ma persino alla innocua presenza di 
una gentile visitatrice della Sala, il Barbieri si attiene scrupolosamente al 
criterio del catalogo ecfrastico, come si può verificare in questa ottava, in 
cui descrive una macchina elettrostatica a frizione:

Surgono fitte su la base immota
gemine spranghe d’ebano brunito,
a cui nel mezzo volvesi una ruota
lucida e salda di cristal forbito;
che mentre in vago turbine si rota, 
due guancialetti con leggero attrito
disprigionan la magica virtude, 
che nel fervido seno ella racchiude26.

La riflessione sul caso particolare della poesia didascalica ispirata ai 
saperi scientifici innesca però, nelle Osservazioni del Barbieri, un’analisi 
più generale circa i modi e i fini di una poesia che elegga per oggetto il 
vero naturale; e chi ricordi le celeberrime parole di Manzoni nella lettera 
a Cesare d’Azeglio del 1823, per cui «la poesia e la letteratura in genere 
debba proporsi l’utile per iscopo, il vero per soggetto e l’interessante per 
mezzo»27, non può che stupirsi di trovarne un intelligente prodromo nella 
pagina in cui più di tre lustri prima il Barbieri aveva asserito che:

Allora solamente la poesia didascalica può tenersi a buon diritto siccome legitti-
ma e genuina; quandoché il vero, di ch’ella si occupa, non signoreggi da padrone 
assoluto nelle province dell’arte nostra, ma sia ligio piuttosto e subordinato al 
bello, ch’è ragione somma e suprema della poesia. E tale sarà pur sempre, ogni 
qualvolta […] ci atterremo piuttosto al vero rappresentativo, descrittivo, esor-
nativo; onde il poeta conservi sempre i suoi diritti naturali, e l’immaginazione 
possa far mostra di fantasmi e di quadri all’intelletto e al cuore. Per tal guisa il 
poeta non assumerà il difficile incarico di montare una cattedra, ma schiuderà in 
quella vece una scena; e chi legge non sarà un ozioso uditore, ma uno spettatore 
affezionato28.

24  Ivi, p. 166.
25  Ibid.
26  Ivi, p. 189 (vd. Bertana, In Arcadia, p. 206).
27  Alessandro Manzoni, Lettere, I. Dal 1803 al 1832, a cura di Cesare Arieti, Milano, 

Mondadori, 1970, p. 338.
28  Barbieri, La sala di fisica sperimentale, pp. 174-175.
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Il vero, l’interessante e l’utile del generale precetto manzoniano erano 
già tutti, come si vede, proposti quasi vent’anni prima in questa ricognizio-
ne finale della poesia didascalica, la quale, al chiudersi della sua stagione 
settecentesca, lasciava in tal modo un’eredità non indegna di sé e della sua 
più raffinata ragion poetica.
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